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Voi avete fatta buona menzione in Parlamento 
di uno degli umili scritti , coi quali , negli anni 
passati, io mi venni studiando di addimostrare, 
quanto fosse necessario, pe' rispetti della giustizia 
e per quelli della pace, il provvedere sollecita- 
mente ai gravissimi mali dell'Italia. Della quale 
singolare vostra cortesia verso di me ed umanità 
verso la mia patria, volendo io rendervi pubbli- 
che grazie , parmi debito di sincerità lo esporvi 
la mia opinione sui provvedimenti che avete con- 
sigliati. 
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Permettete che io incominci da un brevissimo 
cenno dei fatti più notevoli delle nostre storie 
contemporanee. 

I trattati del 4845 ruppero l'antico equilibrio 
degli stati italiani con molto danno dell' Italia e 
molto pericolo dell' Europa , ma disposero , che il 
nuovo Regno Lombardo-Veneto avesse ammini- 
strazione propria e che tutti gli altri stati aves- 
sero piena indipendenza. Or giova ricercare, come 
i trattati fossero sull'uno e sull'altro capo osser- 
vati e rispettati dall'Austria. 

L'Imperatore mandò a Milano un suo fratello, 
al quale diede il nome di Viceré, ma non l'auto- 
rità vicaria, e stabilita a Vienna la suprema am- 
ministrazione del Regno , non le diede consiglio 
particolare come a quella della Ungheria e della 
Transilvania , ma volle che fosse governata dai 
consigli generali dell' Impero. In questa forma il 
Regno Lombardo-Veneto fu amministrato sino al 
4848: e dopo, perduto ogni vestigio di ammini- 
strazione propria ed ogni avanzo degli antichi 
istituti, fu terminativamente incorporato all'Im- 
pero. 

Nei primi anni della nuova dominazione, l'Au- 
stria cercò di ritogliere V alto Novarese alla Casa 
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di Savoia, e di stabilire, sotto specie di lega fede- 
rativa, la sua padronanza su tutti i Principi, men- 
tre per trattato segreto imponeva l'obbligo ai Bor- 
boni di Napoli di non introdurre nel Regno delle 
Due Sicilie mutazioni civili contrarie al volere c 
al sistema della Corte di Vienna. 

Nel 1821 le truppe austriache, corsa tutta 
l'Italia, invasero le Due Sicilie per distruggere gli 
ordini costituzionali e vi fermarono stanza per sei 
in sette anni; e per lo stesso fine, in quell'anno, 
invasero ed occuparono il Piemonte. Il Principe 
di Metternich diceva a Laybach, che l'Imperatore 
avrebbe fatto la guerra al Re di Napoli ed a qualun- 
que Principe Italiano il quale volesse dare o man- 
tenere una Costituzione! Nel 1831 i soldati austriaci 
soffocarono, in sul nascere, la libertà nei Ducati 
di Parma e di Modena e negli Stati del Papa , 
dove accamparono fino al 1858. Nel 1846 e 47, 
piegando qualche Principe italiano a clemenza ed 
a riforme civili, la Corte di Vienna lo ebbe am- 
monito, in que'modi che sono noti al Gabinetto 
inglese, avvalorando gli ammonimenti minacciosi 
colla occupazione di Ferrara. Nel 1849 l'Austria 
invase i Ducati di Modena e di Parma e il Gran- 
ducato di Toscana, occupandoli per lungo tempo; 
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invase gli Stati del Papa, e li occupa tuttavia. 
In questi ultimi tempi, fortificata Piacenza non sua, 
si è afforzata nella non sua Ancona , e minaccia 
Torino. 

Egli è adunque a grandi documenti palese, che 
i trattati del 1815 sono stati e sono violati dal- 
l'Austria in Italia così rispetto ai diritti dei popoli 
lombardo-veneti, come rispetto alla indipendenza 
di tutti gli Stati. 

Chi cerca scuse a somiglianti violazioni suol 
dire , che gli stessi Principi italiani chiamarono 
a soccorso le truppe austriache e gradirono la 

■ 

occupazione degli Stati proprii, a fine di restituire 
c di mantenere l ordine e la pace. Ma, come ciò 
sia, pare a me, che senza uscire de' termini del 
diritto che si chiama positivo , ed anche senza 
tenere verun conto delle ragioni dei popoli , si 
possa affermare , che non è lecito ai Principi il 
dare in custodia e servitù altrui gli Stati, che, 
per le ragioni dell' equilibrio generale , i trattati 
hanno voluto indipendenti ed autonomi. Per altra 
parte i fatti chiariscono , di qual maniera sieno i 
vantati meriti di ordine restituito e di mantenuta 
pace. 

Le congiure liberali incominciano nel 1846 ed 
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i governi incominciano a carcerare e sbandeg- 
giare. Nel 20 e nel 24 sedizioni di eserciti e 
sollevamenti di popoli, vendette di Carbonari e 
ferocie di Calderari , la flagellazione infame , lo 
Spielberg orribile , i supplizi capitali , le confi- 
scazioni, gli esigli, le pene innumerevoli a con- 
tare. Poi nuove congiure, e nuove fellonie, e gli 
assassinii frequenti , ed i repenti giudizi , e gli 
sdegni che aspettano occasione. L'anno 1831 porta 
rivolte ed invasioni; rivolte ed invasioni porta il 
1852; e gli anni seguenti recano tribunali sol- 
datescbi, supplizi capitali, proscrizioni e confische, 
e quelle masnade di sicari, che, in nome del tro- 
no e dell'altare, fanno sangue e scandalo nelle de- 
solate Romagne. Indi le atroci vendette, le sedi- 
zioni frequenti nelle Due Sicilie e negli Stati del 
Papa; le sètte per ima parte, i governi per l'altra, 
a gara di delitti e di violenze, corrompere nei 
popoli il sentimento del giusto e dell'onesto. Negli 
anni delle riforme civili una breve tregua in al- 
cuni Stati , ma in Lombardia quelle ferocie sol- 
datesche e quei lutti popolari che furono descritti 
da Massimo d'Azeglio. Nel* 1848 tutta l'Italia è 
sollevata nell' armi ; e nell' 1849 è doma tutta 
quanta; e l'Austria impera da pertutto, se il Pie- 
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monte eccettui, o colle armi o coi prepotenti con- 
sigli. E in questo decennio innumerevoli i sup- 
plizi e gli assassinii , le confische e le proscri- 
zioni ; in questo decennio un regicidio tentato 
a Napoli, uno compiuto a Parma; il moto del 6 
febbraio a Milano; le fazioni di Massa e di Car- 
rara; il tumulto sanguinoso di Livorno; le ven- 
dette continue ; la spedizione di Pisacane ; la fa- 
zione di Bcntivegna; e da ultimo questa univer- 
sale inquietezza, che minaccia di rompere ad uni- 
versale sollevazione. Questo è l'ordine, questa è la 
pace di cui l'Italia deve rendere merito all'Austria, 
al suo sistema , ai suoi prefetti, ai suoi soldati. 

Io so bene, essere taluni, i quali vanno dicendo, 
che le nefande e spietate opere, di cui va grave 
la fama pel mondo, sono da imputarsi più alla cat- 
tiverie de' governi italiani, che all'esempio ed ai 
consigli dell'Austria. Pure Silvio Pellico ha fatto 
conoscere al inondo se le prigioni austriache sieno 
migliori di quelle di Napoli ; e per altra parte è 
noto che la flagellazione è stata usata, nel Regno 
Lombardo-Veneto più che noi fosse a Napoli dal 
Canosa, quando i soldati austriaci gli tenevanmano. 
Ed è pure notissimo, che ^li assassinii politici non 
sono mai stati così frequenti in Romagna come 



ai tempi della occupazione austriaca, e che quando 
i centurioni ammazzavano i liberali impunemente, 
i soldati austriaci facevano la guardia : nè v'ha chi 
ignori che durante l' occupazione austriaca Io 
Stato del Papa fu ed è pieno di ladronecci e di 
rapine. Forse è meno noto fuori d'Italia, che i 
giudici austriaci abbiano usata la flagellazione sui 
prigionieri di Stato, ma se ne possono raccogliere 
mólti documenti , ed io qui ne darò uno irrefra- 
gabile. Leggete , Mylord , la narrazione unita a 
questa lettera. Il torturato, che io conosco bene, 
è giovane di nascita civile , di buona creanza, 
di culto ingegno, di onorato nome (*). 

Altri , volendo scusare i\ governo austriaco, darà 
cattiva opinione dell'indole dei popoli italiani; ma 
i fatti certificano che essi sanno riposare nei 
buoni e civili governi. Quietissimi furono nel Regno 
d'Italia; erano quieti in Toscana, prima che l'Au- 
stria co' suoi soldati vi portasse l'onta sul governo, 
la distruzione dello Statuto, l'offesa alle leggi 
leopoldine. E quando nel 1846 e hi, il Papa ed 
alcuni altri Principi si erano lasciati andare a 
qualche umano e liberale provvedimento , quasi 
lutti gli Italiani avevano levato l'animo dalle co- 
spirazioni, e molti si erano dati con quanta sol- 
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lecitudine potevano, e quanta autorità avevano a 
mantenere i governi in credito ed i popoli in 
quiete. E nel 1848, voltata la Francia a repub- 
blica, sollevata Vienna e sconvolta tutta l'Europa, 
i popoli italiani contenti alle costituzioni ottriate 
dai Principi, in sulle prime non recarono veruna 
ingiuria alle Monarchie. I mali umori incomin- 
ciarono allorquando, pubblicata V Enciclica del 29 
aprile , che sequestrava gli Stati Romani dalla 
rimanente Italia, il Pontefice esautorò il Principe, 
e per finire la guerra contra l'Austria preparò 
la rivoluzione contro la sua autorità. Di che si 
raccoglie un insegnamento , il quale vuol esser 
tenuto in gran pregio da chiunque abbia l'animo 
a dare pace e sicurezza all'Italia. Ed un altro 
pregevole insegnamento si raccoglie dalla storia 
del Piemonte, dove si è visto e si vede che gli 
Italiani sanno bene usare la libertà e sanno stare 
nella fede e nella divota obbedienza dei Principi 
che stanno in fede della nazione. 

Due sistemi, o Mylord, sono a fronte da dieci 
anni : l' austriaco e il piemontese. Il primo ha 
dati all'Italia i frutti che ho accennato di sopra ; 
ha dato all'Impero il concordato con Roma; alle 
Potenze occidentali ha dato dubbio suffragio in 
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tempo di guerra, e dà continuo fastidio in tempo 
di pace: il secondo ha dato al Piemonte libertà 
ed ordine intiero; all'Italia buon esempio; alla 
Monarchia nuovo splendore ; all' Occidente aiuto 
d'armi e di sinceri suffragi. 

Or chi voglia pensare a stabilire la pace e Por- 
dine in Italia non può chiudere nella dimenti- 
canza le cose che io ho qui per sommi capi di- 
scorse; nè può darsi a credere, che a superare i 
pericoli presenti, bastino i temperamenti che, la ■ 
diplomazia ricerca spesso e trova di rado. 

Voi avete detto, o Mylord, nè io il vorrò di- 

niegare, essere a desiderarsi grandemente, chela 

■ 

diplomazia trovi modo di restituire in ordine ci- 
vile io Stato del Papa. Ma io debbo sehietta- 
mente dire , che se non si vogliano distrarre 
i pensieri e gli studi dalia quistione principale 
sopra una delle accessorie / dalla sostanza delia 
quistione italiana sugli aggiunti e sugli accidenti, 
non si può, a mio avviso, giudicare, che quella 
sia la prima e la più necessaria opera a fare. 
Anzi, venute le cose al termine a cui sono, io stimo 
cosa vana il tentarla, ed impossibile il condurla 

■ 

a buon fine cogli ordinari studi ed avvedimenti 
della diplomazia. .«».-. 

i 

r 
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Voi tenete certamente per fermo, o Mylord, che 
gli altri popoli italiani, abbiano, al paro dei Ro- 
mani, il diritto d'essere bene governati; e quindi 
non avreste per cosa giusta che la diplomazia po- 
nesse la voce e la mano nel governo del Papa, 
lasciando senza correzione quello di Napoli che è 
passato in proverbio d' infamia ; nè che fossero 
trascurate le sollecitudini necessarie a restituire 
ai Toscani quello Statuto, ehe le armi austriache di- 
strussero, dopo che essi avevano ristaurato il Gran- 
duca sul trono. 0 vi parrà almeno cosa certa, che 
se la diplomazia volesse dimenticare i diritti dei 
Napolitani, dei Toscani, deiModanesi e dei Parmi- 
giani, i quali tutti furono oppressi dall' Austria ; 
que' popoli, incoraggiati dall'esempio di giustizia 
che le Potenze darebbero nello Stato del Papa, pen- 
serebbero a farsi giustizia da sè ; sicuri che , a 
cose fatte, la diplomazia non potrebbe avere due 
pesi e due misure. E posto, che tutto procedesse 
per la meglio nella meridionale e nella mediana 
Italia , e die i popoli un poco per nuovissima 
virtù dei diplomatici , un poco per la virtù propria, 
la quale deve rinfrancarsi colla certezza di non 
essere altrimenti oppressi da truppe straniere, ot- 
tenessero con poco sforzo libertà e buon governo, 
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potrebbero essi i Lombardo- Veneti riposare tran- 
quilli sotto la maia signoria dell' Austria? E sa- 
rebbe egli giusto , sarebbe egli onesto , che ne 
fossero sconosciuti i legittimi diritti, dall'Au- 
stria calpestati , e che le Potenze avessero vi- 
scera di carità per tutti, fuorché per i Lombardo- „ 
Veneti i quali hanno sofferto, e soffrono più di tutti? 
Chi ben guardi, la questione di libertà, di ordine 
civile e di indipendenza non si può nè con giu- 
stizia nè con utilità confinare e restringere nello 
Stato del Papa. 

Oltrecchè, la quistione romana, a parer mio, 
è la più difficile e la più implicata di tutte; ed 
io tengo per fermo, che se la diplomazia si porrà 
a camminare a tentoni in quel labirinto , non 
ne uscirà nè con onore proprio nè con soddisfa- 
zione dei popoli. Certo, o Mylord, che i Romani, 

i 

come voi avete attestato in Parlamento, hanno al 
paro dei Rumeni il diritto d'essere consultati sui 
voti loro; ma io ho gran difficoltà a credere, che 
le Potenze vogliano tentare questa prova, o che 
se la tentino, vogliano avere per buoni i voti che 
saranno significati, I Romani sarebbero forse ra- 
gionevoli al paro dei Rumeni, ma la Corte di 
Roma, se io non m'inganno, sarebbe meno arren- 
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devole della Porta Ottomana, e quella di Vienna 
farebbe sul Tevere ben altra resistenza e ben altre 
brighe, che non abbia fatte e non faccia sai Da- 
nubio. Del rimanente io penso, che se la diplomazia 
si risolva a mettere lo incerto piede in quel gine- 
praio degli Stati Romani, il quale è molto più spi- 
noso di quello dei Principati Danubiani, essa non si 
risolverà ad adunare comizi popolari, ma se ne 
starà contenta a quelle consultazioni , ed a quei 
cauti uffizi, di cui fa professione. Or ciò che si 
possa per questa via ottenere è manifesto a chiun- 
que rammenti il Memorandum del 4851 e le con- 
sulte che seguirono; la lettera di Napoleone ad 
Edgardo Ney nel 1849; té conferenze di Gaeta, 
gli ammonimenti del Congresso di Parigi , gli uf- 
fici che furono fatti dopo , e le istanze ripetute in 
questi ultimi tempi. Poniamo pure, che i popoli 
potessero chiamarsi contenti di moderatissime ri- 
forme , e supponiamo , che le Potenze si adope- 
rassero con ogni maggiore sollecitudine a spun- 
tare l'ostinazione della Corte Romana. Chiederanno, 
a mo' d'esempio, il Codice Napoleone od altro so- 
migliante; ed i chierici col diritto canonico alla 
mano proveranno che è sacro il Fòro ecclesia- 
stico, che le immunità sono intangibili, che in- 
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tangibili sono le cento giurisdizioni ecclesiastiche, 
e sovratutte quella del Sant' Uffizio, il quale, come 
si è visto nei caso del Mortara, ha per santo il 
ratto dei bambini, e non vi è forza di Potenze 
che basti a restiluirli ai genitori. La diplomazia 
dirà , che i laici debbono aver parte nel reg- 
gimento dello Stato? Il Cardinale Antonellì pro- 
verà coli' abbaco alla mano, che i laici hanno 
invaso ogni ufficio ; e fatta poi una somma che non 
isbaglia, vorrà che agli ecclesiastici siano lasciati 
quei quattro posticciuoli che non possono abban- 
donare senza offesa delle Costituzioni ; cioè a dire, 
i portafogli dei ministri , la polizia suprema, le 
supreme magistrature, la censura, le prime se- 
greterie, tutte le ambascerie, tutte le cariche dei 
governatori delle province. E per amore di bre- 
vità mi rimango dal fare altre avvertenze di questa 
natura, le quali sono certo, che hanno il pieno 
suffragio del Cardinale Àntonelli. 

Le ostinazioni della Clerocrazia non si spuntano, 
o Mylord, se non si spunti la prepotenza dell'Au- 
stria in Italia: le non si sono spuntate in passato; 
e molto meno, durante la dominazione austriaca 
in Italia, si possono spuntare, dopo che l'Austria 
ha fatto il concordato con Roma. Ai tempi del 
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primo Impero Francese la Clerocrazia fu arren- 
devole solo quando l'Austria fu vinta; fu arren- , 
devole nel 1848 quando l'Austria era debole: 
per piegare Roma bisogna far forza a Vienna : 
fiaccata la prepotenza austriaca, la quistione ro- 
naana è sciolta in gran parte. Quel che si dice 
dello Stato Romano si può colla stessa ragione 
dire degli altri Stati, nei quali non potrà mai es- 
sere introdotta nè durare una forma di buono 
e libero reggimento, sino a che la prepotenza 

austriaca duri in Italia. 

* • ' • • . • «•••*, 

Io so, o Mylord, che in questo momento 
non trova molta grazia, nè molto favore in In- 
ghilterra, chi si mostri poco riguardoso verso la 
Corte di Vienna. Cosa che pare incredibile, ma 
pur vera! Quegli stessi giornali inglesi, i quali, 
or son pochi anni, attizzavano in Londra le ire> o 
scusavano le violenze popolari contro il Maresciallo 
Haynau, quegli stessi giornali che non solo vi- 
tuperavano il governo austriaco, ma che senza un 
rispetto di moderazione nè di buona creanza of- 
fendevano la persona dell' Imperatore e quella di 
sua madre, quegli stessi giornali, si sono fatti 
gli avvocati dell'Austria, i mallevadori delia sua 
liberalità. Ma se taluno domandasse, quali novità 
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liberali abbia la Corte di Vienna introdotte in 
Italia per riceverne oggi così gran merito da chi 
ieri le dava tanta infamia, io non saprei in verità 
quale risposta potrebbero dare, a meno che non 
abbiano in stima di liberali novità le nuove leggi 
sulla moneta e sulla coscrizione, le deportazioni 
nuovissime e qualche festa di ballo data dall'Arci- 
duca Massimiliano. 

Passerei sotto silenzio così fatte mormorazioni, 
se non andassero del paro con insolite dimostra- 
zioni di mala contentezza verso il Piemonte; nè di 
queste pure vorrei tenere particolare discorso, se 
fossero un mero capriccio di qualche volubile scrit- 
tore. Ma siccome molti sono i giornali che mani- 
festamente hanno mutato stile verso l'Austria e 
verso di noi, e siccome anche i ministri della 
Regina hanno addimostrato le stesse inclinazioni, 
ragion vuole che io faccia qualche avvertenza. 

Lord Derby ha censurato il Re Vittorio Ema- 
nuele , perchè , aprendo Parlamento , abbia mo- 
strato compassione dei dolori dell' Italia. Pure i 
plenipotenziari di Vittorio Emanuele nel Congresso 
di Parigi non solo avevano mostrata compassione 
dei dolori dei popoli , ma avevano querelato i 

cattivi governi ! Ed allora i ministri della Regina 

2 
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d' Inghilterra lodavano ed incuoravano i Piemon- 
tesi, affermando con nobile franchezza i diritti 
dei popoli , e condannando con insolita severità 
le male signorie. Il primo ministro di Vittorio 
Emanuele diceva a Parigi in cospetto dell'Europa, 
che se le male signorie non fossero corrette, l'Italia 
verrebbe in quel termine di pericolo a cui oggi 
è, ed i plenipotenziari britannici avvaloravano le 
sue protestazioni. Ora, dacché nessun tempera- 
mento è stato recato ai dolori dei popoli e nes- 
suna correzione è stata introdotta nei governi , 
egli è manifesto, che V ingiusto rimprovero fatto 
al governo piemontese si ritorce acerbo contro 
il governo britannico. Se oggi è cosa imprudente 
T introdurre la questione italiana in un parla- 
mento italiano, non può andare assolto il governo 
britannico, il quale, tre anni sono, stimò prudente 
lo introdurla in un Congresso europeo! Io ho già 
scritto altrove, che tre anni sono si poteva du- 
bitare in Inghilterra, se ai plenipotenziari britan- 
nici convenisse il fare quelle dimostrazioni romo- 
rose con tra ai governi italiani ; ma io diceva pure 
allora , e mantengo oggi , che , dato quel passo, 
un governo di una grande e nobile nazione non 
poteva arretrarsi senza scapito della propria au- 
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torità, e senza accrescere i dolori di quei popoli, 
ai quali aveva data qualche speranza di sorte 
migliore. Bel guadagno che i popoli hanno fatto, 
perchè il governo piemontese abbia a starsene 
pago e cheto ! I Lombardo- Veneti, oltre le delizie 
sopra ricordate, ci hanno guadagnato la chiusura 
degli studi e il raddoppiamento dell* esercito che 
li opprime; i Romani, oltre il ratto suaccennato, 
le spese d'un viaggio papale; i Napolitani la depor- 
tazione di ottanta o novanta infelici malvivi, la 
quale è stata chiamata indulgenza per insulto della 
umanità e scherno della giustizia ! Il governo 
piemontese, o Mylord, non ha detto parola, non 
ha messo pratica, la quale abbia trapassato i con- 
fini di quel sistema, che dall'Inghilterra era stalo 
pienamente collaudato. 

. Il quale sistema non ha mai cambiato sostanza, 
consistendo esso in due sommi immutabili prin- 
cipii: la libertà, e la italianità. Ponete a sinda- 
cato , o Mylord , la politica seguita nel regno di 
Vittorio Emanuele da' suoi cominciamenti sino a 
questi giorni, da Massimo d'Azeglio sino a Camillo 
di Cavour, e vi sarà manifesto, come essa abbia 
mirato sempre allo stesso fine , tenendo i modi 
particolari che i vari accidenti addimandavano. 
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Dopo il disastro di Novara fu mantenuta la ban- 
diera tricolore, sulla quale la Croce di Savoia , 
come in proprio campo , si era piantata nella 
guerra deli' indipendenza nazionale ; fu qui data 
cittadinanza agli italiani di quelle provincie che i 

«• • 9 a 

comizi popolari avevano unite al regno subalpino; 
fu data ospitalità a chi da tutte le parti d'Italia 

* * 

fuggiva le ire dell' Austria e de' suoi prefetti ; e 
qualche esule entrò nei consigli della Corono. 
Quelle mostre di italianità, acerbe all'Austria, erano 
allora pienamente approvate dal governo della 
Gran Bretagna. Seguirono nel Ministero Azeglio le 
sollecitudini sulla civile emancipazione dello Stato 
dalla primazia ecclesiastica , opera, Ja quale era 
piena di difficoltà e di pericoli, perchè pugnava 
apertamente col sistema di violenta ipocrisia, <?he 
a Vienna prevaleva ed in tutti i governi italiani. 
E quella era opera di libertà civile ed insieme 
di italianità, essendo essa una protestazione contro 
quel sistema austro-clericale , il quaie , incomin- 
ciato col ristauro del Sant' Uffizio , ebbe il suo 
suggello a Vienna col Concordato. La grande e 
dispendiosa cura dello incremento delle forze di 
terra e di mare , il dignitoso contegno tenuto 
verso la Russia , là quale , regnante Nicolò , per 

■ 

• * * ■ 
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gradire e soccorrere all'Austria (che la pagò poi così 
bene) aveva offeso il Piemonte, erano altrettante 
dimostrazioni di italianità, altrettante preparazioni 
ai casi ed ai tempi a cui siamo. Avvennero poi 
Je aperte querele pel sequestro che l'Austria, vio- 
lando il diritto delle genti, aveva posto sui beni 
dei sudditi sardi, ed altre controversie e corrucci, 
notissimi al governo britannico, che allora teneva 
apertamente le parti del Piemonte. Il quale por- 
tando le sue armi in Crimea, insieme alla Francia 
ed all' Inghilterra, fece una protestazione armata 
contro il sistema austriaco, che nel 48 aveva tro- 
vato appoggio nella Russia, e diede all'Europa un 
saggio della virtù del proprio sistema, che per 
questa via onoratissima entrò nel sistema europeo. 
Che ciò fosse, si raccoglie e dalle discussioni che 
si tennero nel nostro Parlamento prima della spe- 
dizione di Crimea, e da quelle che dopo la guerra 
si tennero nel Congresso di Parigi. Dai campi 
della Crimea, il Piemonte condusse l'Italia nel 
concilio europeo, ed il primo ministro di Vittorio 
Emanuele stipulò la pace colla Russia in nome 
del sistema italiano ! . ; 

Con questo sistema, che, senza alterazione so- 
stanziale, è stato praticato nel decennio, il governo 
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piemontese mirava pure al fine di esautorare ir* 
Italia il così detto sistema rivoluzionario. A' tempi 
che correvano questa era V opera più difficile ; 
essendo molto difficile il ricomporre le menti tra- 
volte, il medicare i cuori piagati, il restituire la 
monarchia nel credito degli amatori di libertà , 
la libertà nella stima dei difensori della monar- 
chia. Ma il principio delia italianità riuscì al di- 
visato fine, ed il sistema piemontese, esautorato 
quello della rivoluzione, non solo ristorò l'auto- 
rità del principato civile, ma fondò la nuovissima 
monarchia italiana. Se il re Vittorio Emanuele 

* 

avesse lasciata in mano delle sélte la bandiera 
d' Italia , la libertà si sarebbe qui dentro consu- 
mata in sè stessa, ed il sistema della rivoluzione^ 
impotente forse a liberar l'Italia, avrebbe dato al- 
l'Europa lunghi e pericolosi travagli e grande- 
mente accresciute quelle infermità morali, che al- 
terano la sostanza della congregazione civile. Vit- 
torio Emanuele, tenendo alta la bandiera dell'Ita- 
lia, ha preso il governo di tutte le opinioni libe- 
rali e nazionali, delle quali oggi sono conosciuti 
duci e quasi dittatori quegli uomini stessi, che, 
selte od otto anni fa, erano avuti a sospetto dal 
maggior numero dei liberali italiani. 
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Ma il governo piemontese oggi trova censori in 
quella libera nazione, dalla quale in passato ebbe 
sincero plauso ed utile conforto ; e da Londra ci 
vengono gli ammonimenti che un di ci venivano 
da'Homa e da Vienna. Pure siccome il sistema 
del governo è sempre quello stesso che in pas- 
sato aveva le lodi del governo e del popolo in- 
glese; e siccome il sistema austriaco è quello stesso 
che dal governo e dal popolo inglese era aspra- 
mente condannato, egli è a sperare, che la pub- 
blica opinione, fatta capace del vero, pronunzi più 
equa sentenza. I due sistemi hanno dato i frutti 
che dovevano dare; i pericoli presenti erano pre- 
vedibili, e noi li avevamo preveduti. Nel 1852 io 
scriveva all'onorevole signor Gladstonc: « Se non 
« si ponga pronto rimedio al grande disordine mo- 
« rale che gli stolti ed iniqui governi procacciano, 
« l'Italia darà all'Europa spaventosi esempi » ed 
in quella stessa lettera pubblicata per le stampe 
aggiungeva: « Dacché l'equilibrio è rotto dalla oc- 
« cupazione straniera, dacché i capitoli di Vienna 
« sono violati per tutto nella sostanza e nella forma, 
« può essa l'Europa, se abbia dramma di senno e 
« grano di previdenza, starsi a lungo spettatrice 
« oziosa del male che giganteggia? » E nel 1856 io 
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scriveva allo stesso onorevole vostro concittadino: 
« Ond'è che all'Europa veramente la quale teme le 
« sollevazioni italiane e le audacie piemontesi, al- 
« l'Europa si appartiene cansare così fatti pericoli, 
« ponendo fine , sinché ha tempo, ai tristi governi 

• « * 

« e all'austriaca prepotenza, lo credo che essa possa 
« fare assegnamento sulla longanimità del governo 
« di Sardegna, ma che non debba fare concetto, che 
« la corona di Savoia possa mai macchiarsi di viltà; 
« nè che Vittorio Emanuele voglia spargere il san- 
ti gue de' suoi popoli per risparmiare quello dei 
« suoi nemici. Se l'Europa non provveda, egli è 
« certo che il fato ci tirerà tutti , il fato che tira 
« l'Austria, l'Italia, la Casa di Savoia ». E nel 
J857, scrivendo allo stesso egregio sig. Gladstonc, 
e mostrandomi timoroso di un'alleanza dell'Inghil- 
terra coll'Austria, io accennava alle immanchevoli 
calamità preparate in Italia dalla ingiustizia e dalla 
ipocrisia, affermando il diritto che il Re di Sardegna 
aveva di farsi rendere ragione colle armi di tante 
offese ricevute dall'Austria e di tante violazioni del 
diritto pubblico. Questo era il linguaggio che aperta- 
mente da noi si teneva scrivendo perle stampe, 
■ 

o ragionando in Parlamento ; nè guari diverso 
era il linguaggio che i ministri del re Vittorio 
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Emanuele tenevano in Parlamento ed in Con- 
gresso. 

Quanto a fatti più recenti, il conte di Cavour ha 
dato a conoscere a tutte le Corti in una nota resa 
di pubblica ragione, come gli apparecchi belligeri c 
le mostre minacciose dell'Austria abbiano preceduto 
i nostri preparativi di guerra. A me pare adunque, 
o Mylord, non solamente contrario alla giustizia, 
ma fuori d'ogni ragione, che il vostro governo fac- 
cia al Piemonte quei rimproveri, che esso doveva 
fare a Vienna in tempo debito. 

D'altra parte giova il considerare, quale sia la 
virtù dei consigli che ci sono sempre venuti dagli 
amici, che molti e cari abbiamo nella patria vo- 
stra. Essi ci hanno consigliato sempre a mante- 
nere od esplicare la nostra libertà per modo che 
fosse di esempio, di scuola e di speranza a tutta 
l'Italia. Or veramente questa è, e non altra, l'opera, 
intorno alla quale ci siamo travagliati con perseve- 
rante studio. Ma quest'opera, o Mylord, è pure 
quella che ci doveva necessariamente condurre al 
termine a cui siamo, lo dissi già, qualche tempo fa, 
in Parlamento, che la nostra libertà era la più effi- 
cace cospirazione contro l'Austria e la più poderosa 
leva dei popoli italiani. Cel sapevamo noi, e al paro 
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di noi sapeva nlo l'Austria ed i suoi prefetti , i 
quali per dieci continui anni, copèrtamente colle 
insidie, scopertamente colle calunnie, hanno sem- 
pre combattuta questa nostra libertà, desiderando e 
sperando sempre, che andasse in rovina e profe- 
tando sovente che era prossima a morire. Il con- 
forto, che d'Inghilterra ci veniva a dare esempio 
e voglia di libertà a tutti gli italiani, è adunque 
in aperta contraddizione cogli ammonimenti che 
oggi l'Inghilterra stessa ci manda, perchè l'e- 
sempio ha portato i suoi frutti. La logica ha i 
suoi diritti non solo sui ragionamenti, ma anche 
sui fatti. Se il nostro esempio doveva essere 
efficace , esso doveva pure necessariamente ri- 
scaldare le voglie di libertà , e se queste voglie 
non fossero appagate, necessariamente si doveva 
arrivare a questo termine a cui siamo. Io credo, 
che nessuno abbia mai potuto sperare; che i di- 
scorsi del conte di Cavour potessero convertire il 
conte Buoi, nè che la tribuna e la stampa pie- 
montese "dovessero convertire il Papa ed il Re di 
Napoli ! Diritta logica era quella del gabinetto di 
Vienna, del Re di Napoli e della Corte di Roma, i 
quali volevano spento questo fuoco a cui i cuori ita- 
liani si riscaldavano, diritta la logica di chi, tenen- 



Digiti 



27 

dolo acceso, prevedeva le conseguenze immanche- 
voli; zoppa quella di coloro, che attizzando il fuoco, 
non avrebbero voluto che all'Austria scottasse! 

Se non di rado accade, che per la contrarietà dei 
sistemi politici vengano in turbaziohe quegli Stati 
vicini che hanno perfetto essere nazionale, ognuno 
doveva far ragione, che mal potrebbero stare in 
pace due contrari sistemi nelle provincie di una 
stessa nazione, non separata da monti e da mari, 
ma da ruscelli e da posticcie barriere. E doveva 
a tutti essere aperto, che mentre per la mara- 
vigliosa frequenza d'ogni maniera di commerci, 
si vanno uniformando i costumi e gli istituti ci- 
vili delle varie stirpi e nazioni europee , non 
poteva durare lungamente tanta disformità e di- 
screpanza fra i governi di uno stesso popolo, il 
quale in poche ore da una capitale, dove è caso 
di Stato lo amare la libertà , si trasferisce in 
un'altra, dove e legge il mantenerla e dovere il 
difenderla. Con quale desiderio di godere per pochi 
giorni la vista delia bandiera nazionale vengono 
qui frequenti gli italiani delle altre provincie! Con 
qua! cuore tornano poi a Milano , a Venezia , a Mo- 
dena, a Parma, a Bologna, dopo aver uditi i no- 
stri liberi discorsi in Parlamento, dopo aver presa 
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parte con noi alle feste della libertà, dopo avere 
con noi gridato: Viva l'Italia! 

La quistione italiana consistendo tutta quanta, o 
Mylord, nell'antagonismo fra il sistema austriaco 
ed il sistema piemontese, l'Italia non può aver pace 
nè sicurezza, sino a che duri l'assetto che le fu dato 
pei trattati del 1845. I quali sono già in tanta 
parte violati e mutati , ed in tanta altra corrotti, e 
scherniti, che a me, o Mylord, fa meraviglia come 
si possa solennemente parlare della purità loro. 
Molti fatti sono avvenuti contra i trattati del 1 5 in 
accrescimento di libertà ed in suffragio dei diritti 
nazionali; altri ne sono avvenuti in danno della lì- 
bertà c violazione del pubblico diritto. In accresci- 
mento di libertà e vantaggio del nazionale diritto , 
la creazione dei Regni del Belgio e della Grecia la 
unione dei Principati Rumeni, la nuova costituzione 
federativa della Svizzera, la piena emancipazione di 
Neufchàtcl. Aggiungi il ristabilimento dell'Impero 
Napoleonico , ossia la rovina del così detto sistema 
della legittimità, che era il perno dell' edifizio del 
4845. In abbassamento della libertà ed offesa dei 
nazionali diritti sono avvenute la distruzione della 
repubblica di Cracovia e tutte le invasioni, le occu- 
pazioni , le prepotenze commesse dall' Austria in 
Italia. 
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Ma forse , o Mylord , gli ammonimenti dati al 
Piemonte muovono non tanto da rispetto verso i 
trattati (i quali non possono essere rispettabili da 

che sono stati corrotti e violati da qualunque po- 
polo o governo abbia avuta forza e buona for- 
tuna), quanto da gelosia verso la Francia. L'ar- 
gomento, che io tocco qui con molta peritanza, è 
assai difficile a trattarsi da un forestiero , ma è 
tanta e così antica la mia osservanza verso la 
vostra nazione, tanta e così sincera la stima che 

10 faccio della nobiltà e della virtù del vostro li- 
berale animo, che io sento in coscienza di poterlo 
toccare con diritta intenzione e con imparziale 
giudizio. Io ammiro quel singolare patriottismo, pei 
quale la vostra Nazione nobilissima si commove 
e turba, ogni qualvolta teme che un'altra Nazione 
la soverchi in quella autorità civile ed in quei 
legittimi influssi, che essa ha meritati nel mondo 
per la sua maravigliosa operosità, per lo strenuo 
valore, per la romana virtù, per l'amore della li- 
bertà, e per la maravigliosa costanza di cui ha 
dato e dà esempi a tutte le moderne genti ed a 
tutta la posterità memorabili. Io rispetto adunque 

11 sentimento di gelosia verso la Francia che al- 
berga nei forti petti inglesi , e so rendermi ra- 
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gione, se non dei temerari giudizi di certi gior- 
nali, delle prudenti cautele degli uomini di Stato. 
Ma per ciò che riguarda la quistione Italiana, pare 
a me, o Mylord, che anche il sentimento di ge- 
losia verso la Francia dovrebbe condurre F In- 

» 

ghilterra ad aiutare , a gara di liberalità colla 
Francia, questa povera Italia, e non a proteggere 
l'Austria. 

Alcuni pubblicisti, deplorando che il Piemonte 
abbia stretto vincoli di cordiale alleanza coll'Im- 
pero Francese, vanno scrivendo che ci siamo dati 
in servitù dell' Imperatore Napoleone. Non mi com- 
muove l'aspro linguaggio. Chi conosce il Piemonte 
ed il suo Re, sa che non sono nè saranno mai 
servi che dell'onore e del dovere; non mi com- 
muove, perchè ho già udito per molti anni colla Stes- 
sa verità e giustizia asserirsi dai giornali austriaci 
e clericali, che il nostro governo era servo venduto 
all'Inghilterra! Altri pubblicisti invece esprimono 
il timore che l'alleanza coir Impero Francese possa 
nuocere alle nostre libertà ; e su questo avviso mi 
piace fare qualche avvertenza. I gelosi amatori 
della nostra libertà debbono considerare, come in 
questa quistione, sulla quale disputiamo, non si traili 
di discutere delle forme perfette del libero e civile 
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reggimento, ma si tratti invece di giudicare sulla 
opportunità e convenienza delle alleanze politiche , 
le quali , come ognuno sa , non si debbono nè si 
possono divisare sempre e solo sulla uniformità delle 
massime e delle forme di governo. Che se altri- 
menti fosse e se non si potessero confederare senza 
biasimo e senza danno due Stati governati con forme 
diverse , l'Inghilterra, exempli gratia, non avrebbe 
mai dovuto confederarsi coir Austria, nè con altri 
imperi costituiti sopra principii pienamente contrari 
a quelli, in cui fonda la sua libera costituzione. 
D'altra parte, nel caso nostro, ogni scrupolo sa- 
rebbe fuor di ragione , trattandosi di scegliere fra 
l'Austria é la Francia. Imperocché, qualunque sia 
il giudizio che altri voglia portare sugli istituti 
francesi, egli è manifesto, che i principii dell' 89, 
in cui l'Impero si fonda, sono pure la sostanza 
delle nostre costituzioni e di quelle guarentigie 
civili, che il secolo ricerca. L'Impero francese si 
fonda nel diritto nazionale e nel suffragio popolare: 
l'austriaco nel diritto divino e nella conquista; il 
primo afferma la libertà di coscienza e l'egualità 
civile dei culti ; il secondo pratica l'intolleranza; la 
Francia ha il concordato di Napoleone I ; l'Austria 
ha quello di Francesco Giuseppe II ; Napoleone IH 
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difende sulle rive del Danubio il diritto dei popoli 
e delle nazioni e vi approva e loda le libere co- 
stituzioni ; l'Imperatore d'Austria conculca i diritti 
dei popoli e delle nazioni, distrugge le costituzioni 
libere per tutto. A che si deve aggiungere, che 
nissuno in Piemonte ha giusto motivo per dubi- 
tare che il potente vicino voglia offendere la no- 
stra libertà; perchè dopo lo stabilimento delio 
Impero noi non abbiamo avuto dalla Francia 1 
fastidi che avevamo prima. Quanti rimproveri ave- 
vamo, quando là maggioreggiavano quegli uomini, 
i quali sono diventati, a parole, campioni di libertà, 
dopo che hanno perduta, colla libertà di coman- 
dare, la podestà di umiliare la Francia in Europa! 
Ed in qual modo diventavano severi i rimproveri, 
ogni qual volta s'inasprissero le nostre disputa- 
zioni colla Corte di Roma ! Pareva che gli uo- 
mini i quali avevano consigliata la spedizione di 
Roma e minacciata una spedizione romana al- 
l'interno, stessero per fare la spedizione di Roma 
a Torino! Queste cose, o Mylord, sono mal note, 
o dimenticate fuori; non le dimentichiamo noi. 
Nè dimentichiamo che il Presidente della Repub- 
blica voleva soccorrere al Piemonte, e ne fu im- 
pedito e rattenuto da quegli stessi uomini; e che 

* • 
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per veder moda di temperare i editivi effetti della 
spedizione di Roma, egli aveva scritto la famosa 
lettera ad Edgardo Ney, contro la quale quegli 
uomini stessi resero pubblicamente il partito con- 
trario. L'Impero francese, die non ba offesa nè 
minacciata la libertà in Piemonte nè in Ispagna, nè 
in Svizzera nè in Belgio, ha propugnato a Neufchatel 
il diritto popolare, ha propugnato e propugna sul 
Danubio la libertà, l'indipendenza e l'unione na- 
zionale. Per le quali cose si argomenta, che l'al- 
leanza francese , propizia al diritto nazionale del- 
l'Italia, non può essere riputata infesta alla libertà, 
della quale siamo custodi gelosi. 

La causa della nostra libertà è immedesimata 
colla questione italiana, e vanamente spera difen- 
derla chi, in nome de' violati rogiti di Vienna, vuole 
sequestrare il Piemonte dall'Italia. Di questa verità 
debbono farsi capaci quegli uomini di Stato, i quali 
credono che un Congresso europeo possa dare or- 
dine e pace all'Italia, e prevenire la guerra, che 
a molti pare inevitabile. Certamente sarebbe a 
desiderarsi che si potesse ottenere per modi pacifici 
ciò che può costare molti sacrifici : ma siccome 
nemmeno un Concilio di angeli potrebbe mutare 

la condizione delle cose e la natura della quistione 

3 



italiana, nissuno può sperare, che un Congresso 
possa dare pace, libertà e sicurezza all'Italia, se 
prima non siasi convenuto fra le Potenze, che i 
trattati del 15 vanno corretti, e che l'Italia deve 
essere indipendente da ogni dominazione straniera. 
Se queste basi non fossero poste e convenute 
prima, il Congresso non potrebbe evitare i pericoli 
della guerra, e forse riescirebbe ad allargarne il 
campo. Ogni spediente non solo sarebbe inutile , 
ma sarebbe dannoso ; forse potrebbe indugiare 
per qualchè mese la guerra, ma forse riescirebbe 
alla guerra per mezzo della rivoluzione. Derivando 
i mali dell'Italia ed i pericoli dell'Europa dall'an- 
tagonismo del sistema austriaco col piemontese , 
non si può stabilire la pace, nè facendo entrare 
qualche altro Stato nel sistema piemontese, nè 
mutando in Italia la sede, nè restringendo lo 
Stato del sistema austriaco. E parmi certo, o 
Mylord, che l'Austria, se pur le Potenze volessero 
cercare qualche temperamento di somigliante na- 
tura, essendo conscia, al paro di noi , della vera 
natura della quistione di cui si tratta, direbbe 
quello che già nel 1831 il Metternich diceva a 
Vienna ad un Àmbasciadore di Luigi Filippo 
« meglio morire di morte violenta, che lasciarsi 
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« consumare lentamente » . Laonde a me pare che 
l'opinione pubblica , la quale sta affannosamente 
intenta a ciò, che in tanta mala conlentezza di 
popoli italiani ed armeggiare di governi europei 
i fati preparino, debba avere per cosa dimostrata, 
che le solile ampolle della diplomazia non possono 
sanare le piaghe dell' Italia. 

Gradite, o Mylord, l'attestazione della mia sin- 

« ■ 

•cera osservanza. 

Torino 20 Febbraio 1859. 



LUIGI CARLO FARINI. 
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Air Avvocato Gaopabb Fnn.i 

Torino. 

Carissimo amico, ... 

— • * * 

Di buon grado ti permetto di comunicare al sig. Depu- 
tato Farini, con facoltà a lui di pubblicarla, la narrazione 
de' miei tristi casi, la quale senz'arte scrissi a tua richie- 
sta alcuni mesi sono. —Sta sano. 

Torino, 10 Febbraio 1859. 

Il tuo 

G. Ungarelli. 

». . 

Fui arrestato in Ferrara nel luglio 1852 per ordine dei 
Generale Austriaco Rohn nobile di Ronau, e fui tradotto 
in cittadella. Quìyf erano stati chiusi prima di me sette 
concittadini miei , nobili , borghesi , militari , ed altri 
vi furono tradotti e chiusi dopo» Fui in breve esaminato 
da un processante venuto da Venezia, il quale mi inter- 
rogò di cose di Stato, ed io dissi non conoscerne: la 
stessa risposta diedero quasi tutti gli arrestati. — Dico 
quasi tutti, perchè entrati di notte alcuni ufficiali supe- 
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riori nella prigione di un libraio caduto in sospetto d'avere 
stampata qualche carta sediziosa, siffattamente lo spaven- 
tarono con minacce di presente morte, e con apparato di 
tormenti non usati, che costui, negando pure d'avere stam- 
pato carte sediziose, disse quello che sapeva, o credeva 
sapere, intorno alla circolazione di tali carte. Confermò 
poi avanti al processante quanto aveva detto agli ufficiali. 

Veduto che null'altro poteva scoprirsi , ed inasprito Ra- 
detzky dalle delazioni del conte Folicaldi, Delegato pontifi- 
cio devoto all'Austria; c, dicesi anche, entrato in sospetto- 
che le congiure allora scoperte nella Venezia, e quella che 
appariva nella Romagna avessero fila nella più alta gerar- 
chia militare, si diede a violare ogni norma giudiziaria ed 
ogni più rispettato diritto degl' inquisiti , col mandare 
munito di straordinari poteri il capitano di cavalleria nn- 
garese Gran-Shak. — Cosi credo debba chiamarsi o scri- 
versi ; ma non ne sono ben certo , mentre altri nomi si 

- 

davano a costui , forse per ordine suo , chè cercava na- 
scondere il vero nome. 

Quest'uomo piccolo di statura, con naso alquanto schiac- 
ciato, baffi rossicci come i capelli , occhi di colore chiaro- 
cilestro e cupi, fisonomia pallida e piglio feroce, vantasi 
d'avere per più di venti anni nell'uffizio di uditore mili- 
tare compiuti moltissimi processi politici, e di aver fatta 
sempre condannare per rei tutti i disgraziati che gli capi- 
tarono alle mani. Dicesi che liberale e cospiratore in gio- 
ventù tradisse i suoi compagni. — Costui pef indole, per 
malattie che ne alterano l'umore è uomo senza pietà-, scuo- 
laro degno di Haynau! 
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Questo era 1* uomo destinato a tormentarci. Non dirò i 
dolori altrui, lo ne soffersi la mia parte. Si facevano due 
processi; uno a carico della classe degli studenti, della 
quale io solo era carcerato , e che poi rimase fortunata- 
mente illesa ; l' altro a carico di tutte le altre classi dei 
carcerati per causa di Stato. Narrando le cose più notevoli 
che mi riguardano , do un saggio dei modi che si tene- 
vano con tutti. 

Nelle visite domiciliari a me nulla si trovò ; a taluno 
qualche minuta di lettera. Dopo dieci giorni dalla venuta 
di Gran-Shak, fui chiamato ad esame dalla Commissione mi- 
litare da lui presieduta. Questa era composta da lui e da 
altri due ufficiali del battaglione Romano Banato , capi- 
tano Nicola Czarin e tenente Nemetich, aggiunti entrambi, 
commessi dicevano , perchè intelligenti dell'idioma ita- 
liano, del quale quasi nulla capiva l'Uditore. — Mi fecero 
prima andare a vedere uno già esaminato (Pietro Lama), 
« sul suo corpo le lividure dei colpi di bastone. Inorridii 
a quella vista ! — Condotto in presenza dei giudici, mi fu 
chiesta dopo lungo esordio la narrazione della mia vita 
politica. Avendo io risposto « che a ventun anuo non si ha 
« vita politica, nulla aver io che mi rimordesse, e per 
t ciò domandare altra formola d' interrogazione » re- 
«r plicò l'Uditore: c tutto sapere già, per mio meglio non 
« stessi sul diniego, e non ponessi lui nella necessità di 
« tormentarmi; aver lui ordine del feld-maresciallq Ra- 
« detzky di adoperare qualunque mezzo capace di stup- 
ir pare la verità». Mi mostrò in un fascio cinque depo- 
sizioni, che disse stare contro di me; ed asserì «aver 

« » 
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v troppa stima di me per immaginare di dover sottoponili 
«r al bastone ». — Per «qualche ora fui tentato con tali 
ed altre lusinghe e minacce; infine Czarin cercò com- 
movermi col parlare de' miei vecchi genitori, che tutti i 
giorni piangendo andavano dal Generale ad implorare pietà. 
Protestai contro quei tentativi ; c dissi non mi parlassero 
più in quel luogo degli affetti più sacri, se non volevano 
che io diventassi mulo. * 

Ma ecco l'apparecchio della flagellazione; soldati per 
tenermi fermo , caporali per battermi : mi scossi , mi 
sdegnai, proposi qualunque altro più duro tormento, ma 
non infamante, pregai.... Si, pregai piangendo, il confesso; 
così non ho mai pregalo dacché vivo. Indarno risponde- 
vano c che per l'appunto ciò che mi era più duro a sop- 
« portare dovea esser messo in opera; che io pregava invano, 
« poiché il cedere dipendeva da me: parlassi, oalla panca ». 
— Quale momento' Avendo io forse lanciate occhiate mi- 
nacciose, essi corsero a cingersi le sciabole che tenevano in 
un canto. Chiusero le finestre perché non si sentissero 
fuori 1^ mie grida e mi furono sopra. Lhe non dissi io mai 
allora? « Se avete prove della mia reità, perchè non mi 
« traete a morte? Se prove non avete, perchè quest'infame 
« strazio? Giacché per voi nulla vale voce di ragione, sap- 
« piate voi che nulla da me otterrete colla violenza ». — 
Tratto il fazzoletto me lo posi in bocca, e mi lasciai 
buttare sulla panca. — Si guardarono Pun l'altro ; il gio- 
vane lenente uscì per commozione; gli altri ghignando or- 
dinarono di battere..... Due ore stelli a quel tormento; i 
manigoldi percuotevano ad intervalli; e dopo sette od otto 
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colpi mi alzavano e mi trascinavano davanti una tavola, ove 
stavano pendenti dal mio labbro i così detti giudici colla 
penna in mano per iscrivere quel che potessi dire. Ripeteva 
io « che non avrei ceduto alla forza; m'interrogassero senza 
« brutalità ». Con insulti e scherni mi facevano ricondurre 
alla panca e ricominciava il supplizio.— Dopo qualche altro 
colpo, domandavano a me con fiero sarcasmo: — No? — 
e accennando io di no col capo, essi comandavano di bat- 
tere più forte. I| wexier (più oltre) rài rintrona ancora negli 
orecchi. E l'aguzzino obbediva; a tale da prendere la verga 
a due mani, e più d'una volta spezzarla sulla mia carne. 

— Più d'una volta mi sentii morire; e quando mi videro 
venir meno senza che cedessi, mi riportarono alla prigione, 
ove entrò un drappello di soldati. Visitatomi indosso, chiu- 
sero accuratamente le liueslre, e due di loro mi si posero 
ai fianchi. Poi vennero i medicine mi consigliarono l'uso 
dei bagni: noi volli per dispetto, e fu mio danno, perchè 
in seguito soffrii maggiormente. Non presi più cibo ; stetti 
tutta la notte in piedi ; assidermi e coricarmi non poteva, 
ché invece di trovar riposo inaspriva il dolore delle contu- 
sioni e delle piaghe. 

L'uditore militare, vedendomi soffrire senza lamento , 
avea temuto che io potessi togliermi la vita. Seppi questo 
dal caporale de'miei guardiani, al quale chiesi il motivo di 
si gelosa custodia. Dal medesimo seppi essere state trenta- 
cinque le percosse, che io non avea potuto contare fino al- 
l'ultima; e seppi anche avere i medici assicurato che la mia 
complessione avrebbe potuto sopportarne sino a cinquanta. 

— Quando l'uditore conobbe che io non prendeva nè cibo 



1 
1 



I 



42 

nò riposo, mutò consiglio per poco, temendo che la morte 
mi togliesse a lui. Ad ogni mezz'ora mandava nella mia pri- 
gione qualche sott'ufficiale, e più spesso il carceriere sergente 
Micholesco Rumeno a dirmi: t piegassi per la salvezza dei 
c miei compagni; essere già arrestati tutti quelli dei quali 
t volevnsi dame l'accusa; taluno essere già stato bastonato, 
« e non tutti saper reggere al paro di me &\ tormento ». — 
Qual notte ! Quali incertezze ! Ora invocava il giorno per es- 
sere di nuovo chiamatole conoscere dalle interrogazioni che 
cosa si sapesse e Gno a qual punto ; ora desiderava si pro- 
lungasse la notte, avendo ribrezzo dello strazio che si sa- 
rebbe su di me e su di altri ripreso. Era convulsione di 
sospiri e di fremiti ; il freiter (vice-caporale) de' miei guar- 
diani, giovanissimo d'anni, impietosiva e bestemmiava il 
suo destino. 

Si fece giorno. — Mi fu detto che l'uditore avrebbe vo- 
luto sospendere i miei interrogatori, conoscendo che io 
era fermo a voler essere esaminato legalmente, e intanto 
avrebbe cercato prove da altri ; ma che temendo non 
trovarmi vivo il giorno appresso , si decidesse a chia- 
marmi di nuovo. Oh! l'impressione della nuova vista di 
quei ceffi ! — Avevano dinanzi o tenevano in mano i ro- 
manzi pubblicati dalla Civiltà Cattolica ; quasi che nelle 
dottrine morali e politiche dei gesuiti trovassero sti- 
moli ad inferocire. — Tornarono ad interrogarmi come il 

dì innanzi, ed io non risposi, e mi avviai alla panca 

Mi fermarono, chiedendo come volessi essere esaminato. 
< Umanamente, risposi; mi si leggesse quanto stava deposto 
« contro di me; non avrei negato il vero, seppur ve ne 
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t aveva, nè temute le conseguenze ». — Era mio intento 
scoprire quali de'miei amici fossero compromessi e quanto. 
Questo non isfuggì loro, e ripetevano: « non è quanto sap- 
f piamo , ma quanto non sappiamo che vogliamo scoprire : 
« contro voi prove sufficienti abbiamo; da voi ne vogliamo 
« per altri >. Avendo io replicato « essere contro la ragion 
« naturale, che non curando la mia salvezza avessi cercato 
« quella degli altri * parvero arrendersi e tacquero. 

Mi furono lette lunghissime accuse a carico di molti 
amici miei, alcuni dei quali in carcere, ed altri no , ed a 
carico di quasi tutti gli studenti dell'Università di Ferrara. 
Io veniva incolpato di avere ordinata e diretta la cospira- 
zione degli studenti 

. • a • • . • » t • « • • (• • » • 

.Negai di essere capo, e di avere soci e complici. Ma non 
potei evitare d'apparire partecipe ad un carteggio d'ignota 
provenienza , avendo ricevute certe lettere , le quali por- 

- 

lavano avvisi ed istruzioni, che erano rimaste senza effetto. 
Asserirono d'avere la prova che il Dottor Malagutti, mio 
intimo amico, avea una volta portata a me una di quelle 
lettere. Risposi « non avergli io chiesto da chi V avesse 
€ ricevuta i. Il Malagutti, a sua volta interrogato, rispon- 
deva « avergliela data un forastiere sconosciuto >. 

Mi lusingai che il processo fosse qui finito; ma ben altro 
si preparava. — Uno sciagurato, fìttosi in capa di andar li- 
bero, come gli promettevano, se si fosse fatto accusatore, 
essendogli stati consegnati alcuni degli scritti a me di- 
retti, che poi mi avea trasmessi , potè risovvenirsi il nome 
di qualcheduno che li aveva portati, e così parecchie volte 
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tutto il mio edificio fu sul punto di rovinare. Molte altre 
persone sarebbero state, per conseguenza di questo, in- 
volte nel processo. Potei ripigliare il iilo delle loro sco- 
perte , e mettere un riparo alle altrui rivelazioni, tolleran- 
do di nuovo le battiture , che furono questa volta dieci o 
dodici. 

Ma l'Uditore militare non cedeva , e un dì si mise in 
capo di penetrare a fondo di quei maneggi. — Mi fa con- 
durre dinnanzi a lui, e m' intima di rivelare l'autore degli 
scritti venuti in mie mani. « Dover io saperlo, perchè non 
a è naturale cosa che si tenga relazione con incogniti. Chi 
« consegnava le lettere a me dirette? Chi diede in Bologna 
t quella portatami dal Dottor Malagutti ? » 

Risposi: t > T on esser firma e nome in quelle lettere ; non 
c potersi impedire a sconosciuti di seguitare a scrivere e 
€ spedire lettere , come avevano incominciato. Del Dottor 
« Malagutti nuJla poter dire , ignorando egli stesso il nome 
« della persona che aveagli dato il piego por me. E preten- 
« devansi da me schiarimenti quando il fatto era avvenuto 
« in altra città; od al Malagutti al suo arrivo in Ferrara non 
« feci inchiesta di sorta?*. Ed essi: « Uno dei due deve sa- 
« pere chi fosse quella persona. Tormentato uno a presenza 
« dell'altro lo dirà: altrimenti parlerà l'altro ». 

Incontanente mi fecero gettare sulla panca; e mandarono 
pel Malagutti, del quale sapevano la tenera amicizia per me. 
— Si cominciò a battermi in sua presenza , comandando a 
lui di nominare la persona che aveagli data la lettera, se 

voleva salvarmi dalle battiture Stette come colpito da 

fulmine ; poi sentendo il fischio dei flagelli : « a me , a me 
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« quei colpi , ^e da me cosa alcuna volete sapere. Quale 
« infamia ! Egli era lontano : io non poteva a lui nominare 

« una persona a me stesso ignota E voi mi fate spct- 

« tatore all'iniquo strazio? ». Ma quei giudici manigoldi pur 
comandando si percuotesse: «Ah! vi duole vedere fra gli 
« spasimi l'amico? Fino a cinquanta colpi, fino a cento, ove 
< non diciate cià che sapete ». — E seguitando la tortura, 
il mio povero amico si lanciò forsennato verso di me, 
che invano cogli occhi lo scongiurava a frenarsi. Fu trat- 
tenuto a forza: e l'Uditore <r Adesso a lui , dopo a voi ! ». 
Malagutti disperato d'ogni soccorso , e non potendo soffrire 
che su di me continuasse il supplizio , si appigliò ad uno 

stratagemma, e sapendo che un Signore Z di Bologna 

si era già posto in salvo riparando a Genova, disse che ave- 
va ricevuta la lettera da quel Signore. — Così delusi, coloro 
s'acquetarono, e ci rimandarono al carcere. 

11 povero amico mio ricondotto nella sua prigione mi 
scrisse per iscusarsi d'avermi lasciato battere sei o sette 
volte. Gli risposi quasi rimproverandolo di sua pietà ; e 
insieme ci confortammo a non cedere più 'alla commozio- 
ne , se a tale spettacolo ci avessero di nuovo condannati. 

— Eppure fuori d' Italia, e da pochi in Italia di patria in- 
degni, ci si rimprovera di chiamar barbari gli Austriaci ! ! 

Io piango ricordando Domenico Malagutti, l'amico dolcis- 
simo , il compagno delle sventure di mia giovinezza , nel 
quale amava quanto di bello e di grande ha l'umano cuore! 

— Egli era sostenuto per lieve accusa, ed aspettava la sua 
liberazione ; ma dopo quest' ultimo accidente fu tenuto al- 



46 

tamente sospetto di cospirazione; uè valse a lui nò a me il 
negare costantemente d'avere politici accordi. 

Fu di estremo danno al Malagutti che, per altra parte, 
fosse in quel tempo scoperta la esistenza d'un comitato 
di cospiratori, nel quale egli interveniva come deputato degli 
sludenti. Fermo fino all'ultimo, egli negò che quella qualifi- 
cazione fosse altro che una parola: fece poi abilmente appa- 
rire come fortuita coincidenza l'essere lui stato incaricato 
d'una lettera per me ; poiché questo fatto potea parere una 
conferma dell'assunta qualifica. Sostenne con fortezza ven- 
ticinque colpi di bastone, ispirando rispetto ed ammirazione 
perfino ne' suoi carnefici. Non tolse dall' animo dei giudici 
la convinzione della mia reità, ma scongiurò dal mio capo 
la maggiore vendetta, che ahi! ricadde sul suo. 

Ci furono letti i verbali dei nostri esami: le interroga- 
zioni e le risposte si facevano in italiano, ma erano scritte 
in tedesco, e costringevano a firmare i verbali noi che non 
conoscevamo quella lingua. Perciò si scrivevano cose che 
non erano state dette , o se ne alterava grandemente il si- 
gnificato, come 'ci fu manifestato poi , quando ci facemmo 
tradurre in italiano quei verbali. Ma il testo tedesco era 
quello su cui si fondava il giudizio, e le nostre proteste non 
valevano. — Fummo entrambi condannati a morte. — Ra- 
detzky raffermò la sentenza di morte pel povero Malagutti; 
per me la commutò in dodici anni di carcere duro e lavori 
forzati. Il papa lasciò fare, durante il processo ; e suppli- 
cato di far grazia ai superstiti, rispondeva « che egli non 
c'entrava ! » 

Povero Domenico! Cadesti da eroe, rotte le tempie dalle 
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palle austriache. Finché mi duri questa vita, non ispezzata 
dal flagello austriaco e non ispenta da sei anni di pon- 
tificio ergastolo, mi sarà sacra la tua memoria! . . . 

Stretto alla medesima catena coi malfattori io fui tenuto 
dieciotto mesi nel bagno d'Ancona; poi trasportato a l'aliano, 
castello di nefande memorie, ove rimasi poco meno di quattro 
anni. Fui liberato poi, ma non cessarono le vessazioni, c 
mi fu negato di continuare gli studi universitari nel paese 
nativo e nello Stato; e quando mi risolsi a venire in Pie- 
monte per continuarli, mi si diedero i passaporti, ma fummi 
imposto l'esigUo perpetuo, sotto pena d'ergastolo se tornassi. 

Dirò poche parole d'alcuni altri più disgraziati di me. — 
Succi e Parmegiani, padri di famiglia, furono fucilati insieme 
a Malagutti. — L'uditore Gran-Shak portava odio particolare 
a Rattara perchè era stalo militare pontificio; e s'indispettiva 
perchè non poteva flagellarlo a sua voglia a cagione d'una 
malattia gravissima da cui era afflitto. Fu condannato a 
quindici anni di lavori forzati. Egli è tuttavia prigione 
a Paliano, sebbene il Papa in occasione del suo viaggio a 
Ferrara lo avesse graziato : ciò avviene perchè con ma- 
ligno pretesto fu sostituita una grazia di tre anni all'in- 
tera rimessione della pena. 

La signora Annetta Zanardi, madre di famiglia, donna dì 
sensi virili sfidò la rabbia degli aguzzini , che non poterono 
vincere la sua costanza. Anche ^ssa sostenne quattro anni 
di duro carcere. 

Potrei narrare anche del processo di Bologna, nel quale 
molti ebbero condanna di morte, commutata da Radetzky in 
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quella dei lavori forzati a tempo. La sentenza che chiuse 
il processo bolognese non fu pubblicata, chè anche queste 
enormità sanno fare gli austriaci, di condannare senza dare 
veruna ragione al pubblico. — Federico Comandini di Ce- 
sena, vistosi a pericolo dell'onore sotto lo strazio del bastone, 
tentò coi pezzi d'un bicchiere di torsi la vita: orala sta con- 
sumando a Paliano ; e colà gli fu inflitta -nuova condanna 
dalla Sacra Romana Consulta per la sommossa avvenuta in 
quel forte il 14 marzo t857. 

Ecco una sola e breve pagina della cronaca decennale di 
due governi, uno dei quali si arroga titolo di giusto, l'altro 
il nome di santo! 

Torino, 1 Decembrc 1858. 



Gaetano Ungarelli. 
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